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Obbiettivi degli incontri:



Chiarire che il cresimato ha il compito della testimonianza e della evangelizzazione, quindi deve essere in grado di parlare e affrontare il martirio

Chiarire la distinzione tra il battesimo e la cresima

La dottrina dei sacramenti ha radici nella bibbia





Lo Spirito di Dio NELL’ANTICO TESTAMENTO



Il braccio di Dio e lo Spirito di Dio



Per l’uomo biblico era fuori discussione che a sostenere il cosmo e a guidare la storia dei popoli era l’azione di Dio onnipotente (Ps 104 “gli splendori della creazione”). Specialmente nell’epopea della liberazione (Esodo) si parla di Javhè che interviene in favore del suo popolo con la potenza del suo braccio e con il soffio della sua bocca: vedi Esodo 15, il “canto di vittoria” dove sono ricorrenti le espressioni “la tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico … al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare”.

Ci sono, però, alcune circostanze particolari (p.e. l’inizio della vita e le imprese fuori dall’ordinario di certi personaggi) in cui l’azione di Dio appare più intensa. In questi casi, più che di mano e braccio potente, si preferisce parlare di “Spirito di Javhè”. Alcuni esempi.



L’origine della vita: “Se nascondi il tuo volto, vengono meno,togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere.Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. (Salmo 104). - Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. (Salmo 33).



Alcune imprese e personaggi, in ordine cronologico



Al tempo dei patriarchi, lo “spirito di Javhè” consente a Giuseppe, venduto dai fratelli e divenuto in Egitto visir del faraone, di interpretare i sogni. Ricorderete il sogno delle sette vacche e delle sette spighe. In quella occasione il Faraone disse ai suoi ministri: ”Potremo trovare un uomo come questo in cui sia lo spirito di Dio?” Poi il Faraone disse a Giuseppe: “dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai mio visir e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te”.  (Genesi 41)

	Saltando il periodo dell’esodo e della conquista della terra promessa, arriviamo al periodo dei giudici (1200-1050 a.C.). I “giudici” sono protagonisti di notevoli imprese in difesa di Israele contro i suoi nemici. Alcuni nomi: Otoniel vinse gli Edomiti, Gedeone i Madianiti, Jefte gli Ammoniti, Sansone, il più noto, ha una forza straordinaria, e altri. La bibbia parla di loro come di gente investita dallo spirito di Dio. Leggiamo come esempio l’episodio della mascella d’asino, riguardante Sansone (Giudici 15,9-16). (Vedi testo).



Il profeti



Espressioni simili (lo spirito di J. è sopra di lui, lo investì, si posò, ecc) sono usate anche per indicare coloro che, improvvisamente ispirati, proclamavano davanti al popolo un messaggio da parte di Dio.

Con la comparsa di Elia ed Eliseo, i primi grandi profeti (sec. IX a.C.), l’espressione “lo Spirito di Javhè” venne riservata in modo abituale solo a loro. Ormai è il profeta “l'uomo dello Spirito”, colui che «era pieno dello Spirito di Javhè».

I profeti assumono un ruolo sempre più incisivo nella storia d’Israele. Saranno loro a far progredire la rivelazione di Dio e del suo disegno, verso la “pienezza del tempo”.



Un fenomeno profetico:”Profeti per vocazione”



In tutto l’oriente antico, e quindi anche in Israele, esisteva un tipo di profetismo legato all’esaltazione estatica, alla preveggenza, alla comunicazione col mondo dei morti (Saul in 1Sam 19, la Pitonessa di Endor in 1 Sam 28) ma, in Israele non ebbe mai grande considerazione. L’autentico profetismo ebraico ebbe un ruolo decisamente religioso (era cioè in rapporto con Dio, più che col futuro, la fortuna, gli amuleti). Non era una professione ereditaria (come per lo più accadeva per i veggenti, gli estatici e il sacerdozio levitico). All’origine del ministero profetico ci stava sempre una scelta da parte di Jahvè, per questo è stato chiamato “profetismo di vocazione” o carismatico (per grazia).

La “vocazione” poteva prendere le forme più diverse, in circostanze e tempi imprevisti (Eliseo fu chiamato durante il suo lavoro agricolo, lo stesso Amos, Samuele nel sonno, Isaia nel tempio, ecc.), ma l’iniziativa era sempre di Dio, che costituiva i suoi profeti e li inviava perché ammonissero e rimproverassero oppure esortassero e confortassero il popolo, richiamando alla memoria quanto Jahvè aveva fatto nel passato e quanto avrebbe ancora fatto nel futuro in favore del suo popolo. Erano quindi a totale disposizione del loro Dio, in questo senso sono chiamati “Servi di Jahvè”.



Ci soffermiamo sull’aspetto più originale e caratteristico dei profeti ebrei e cioè all’“appello profetico”. 



L'«appello profetico»



Con “appello profetico” si vuole indicare l’esperienza primordiale che trasforma un semplice uomo in un profeta di Dio. La descrizione può essere più diffusa o solo accennata, ma segue uno schema abbastanza comune:



L'individuo è proclamato da Dio suo profeta, egli ne prende coscienza e reagisce (esplicitamente o implicitamente - accetta, dubita, tace). 

Dio affida al suo profeta una missione. 

Dio gli assicura l'aiuto necessario per portarla a termine; soprattutto la fortezza e il coraggio per non venir meno di fronte alle difficoltà e ai rischi, anche mortali, causati dalla reazione dei sovrani o dagli stessi sacerdoti



Esempio: l’appello profetico di Geremia



Vocazione di Geremia



Mi fu rivolta la parola dei Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni».

Risposi: «Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane, ma va' da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo dei Signore.

Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: «Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». (Ger 1,4-10)



Lo spirito profetico



Il profeta Michea collega la fortezza del profeta allo Spirito di Dio, dice di sé: «Io sono pieno di forza con lo Spirito di Jahvé» (3,8). Quindi al profeta è dato in dono lo “Spirito” detto appunto “profetico”, perché lo aiuti nell’adempimento della missione affidatagli.



L’unto del Signore



L’”appello profetico” fui considerato l’”investitura” del profeta: da quel momento egli era autorizzato ad esercitare l’incarico a cui Dio l’aveva destinato. L’investitura profetica corrispondeva al rito di unzione per i re e i sacerdoti, nella cerimonia cha dava inizio ufficialmente al loro ministero (Saul, Davide, Aronne, salmi). Tale corrispondenza è la ragione per cui anche per i profeti ricorre, a questo punto in senso metaforico, la designazione di “Unto del Signore”, come si legge nell’appello di un anonimo profeta (vedremo più avanti quanto importante): 

	

“1 Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, 2 a promulgare l'anno di misericordia del Signore…”

	Quindi all’origine del profetismo carismatico si colloca un’esperienza forte di Dio, che trasforma l’uomo, gli affida una missione e lo fortifica con il dono dello Spirito.

A questo punto non ci rimane che una domanda: questo genere di profetismo è finito con l’Antico Testamento? O lo ritroviamo anche nel Nuovo, nell’epoca apostolica e, addirittura, ai giorni nostri?



Risponderemo la prossima volta, prenderemo in considerazione lo sguardo al futuro dell’A.T. e cioè:

Lo spirito profetico e gli “ultimi tempi”

Lo spirito profetico e il messia

Lo spirito profetico e il popolo
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